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Economia & Lavoro

Ma Siglienti è prudente: prima vediamo le carte

Banco di Napoli,
l’Ina capocordata
Bnl: sarà l’azionista numero 1
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«Il limite è il 30 marzo»

Sunia: nuova legge
sugli affitti
o tutti in piazza

MARCO CREMONESI— MILANO Quattro mesi per una nuova legge sugli
affitti. Il segretario generale del Sunia Luigi Pallotta ha
aperto il settimo congresso del più grande sindacato
inquilini (300mila iscritti) con in testa un obiettivo
immediato: «Se entro il 30 marzo del prossimo anno
la legge non approda in parlamento, porteremo in
piazza il milione di famiglie italiane colpite da prov-
vedimenti di sfratto». E‘ per quella data, infatti, che
scade la proroga degli sfratti sancita dal governo. Se-
condo Luigi Pallotta la nuova legge deve reggersi su
tre pilastri: un contratto nazionale delle locazioni per
dare regole certe almercato, unadiversagestionede-
gli sfratti, e l’utilizzo di una leva fiscale che premi il
proprietario che affitta e consenta forme di detrazio-
ne per l’inquilino. Uno sconto sulle tasse di quale en-
tità? «Il calcolo - spiega il segretario generale del Su-
nia - è da fare su quanto si potrebbe recuperare ri-
spetto all’evasione fiscale sulla casa, che noi stimia-
mo aggirarsi sui 13mila miliardi di imponibile». Fatti i
conti si tratta di almeno 3500 miliardi che sfuggono
all’erario.

Tra i circa quattrocento delegati del Sunia riuniti a
Milano fino a sabato, l’attesa è soprattutto rispetto al
nome del nuovo interlocutore, il ministro dei Lavori
pubblici. «Con Di Pietro avevamo fissato dei punti dai
quali non è possibile recedere - dichiara Pallotta - an-
che perchè il regime dei patti in deroga ha ormai da-
to quello che poteva dare». I patti sono entrati in vigo-
re nel 1992: da allora, certamente il mercato si è
sbloccato, i contratti sono passati dai 600mila agli
800mila ogni anno. Eppure, la mancanza di un qua-
dro di riferimento per definire le fasce di oscillazione
dei canoni e il mantenimento della cosiddetta finita
locazione - responsabile nel solo 1995 di quasi 34mi-

la su 57mila sfratti esecutivi - ha
impedito, per dirla con Pallotta,
«l’effettivo incontrarsi della do-
manda e dell’offerta». Di qui, lane-
cessità di un contratto nazionale
dei canoni in cui sia riconosciuto
un ruolo specifico alle organizza-
zioni sindacali sia dell’inquilinato
che della proprietà: ed ottenere
per le prime canoni di affitto equi,
per gli altri la garanzia di rientro in
possesso dell’immobile nel mo-
mento desiderato. Per quanto ri-
guarda la gestione degli sfratti, se-
condo Pallotta «non esistono pro-
blemi riguardo all’autorità prepo-
sta, che può benissimo tornare ad
essere il pretore. Certo è che sono
necessarie regole precise per gli
sfrattati senzaalternativa».

Altro nodo importante, quello
del patrimonio edilizio pubblico:
«Dobbiamo puntare ad una riqua-
lificazione del patrimonio e non
più soprattutto al mantenimento
del livello dei canoni». Non solo, è
necessaria anche un’«anagrafe
dell’utenza»: «Chi ha perso i requi-
siti per occupare un alloggio pub-
blico, quantomeno deve pagare
un canone che si accordi a quelli
dimercato».

Il presidente Bnl, Sarcinelli, rivela alcuni particolari impor-
tanti dell’alleanza tra Bnl e l’Ina, in caso di acquisto del
Banconapoli: «Noi non possiamo essere azionisti di riferi-
mento. Questa è una posizione riservata all’Ina». E ancora:
«Se l’operazione va in porto potrebbero anche esserci dei
patti per cui l’Ina prende quasi tutto e noi poi rileviamo
qualcosa». Cauto il presidente Ina Siglienti: «Dobbiamo an-
cora vedere le carte, poi valuteremo».

ALESSANDRO GALIANI

Bersani assicura
«Per la Seat
privatizzazione
come previsto»

Oltredueoredi confronto con i
sindacati, poimezz’oradi colloquio
con ilministrodel Tesoro: alla fine il
ministrodell’Industria, a nomedel
Governo, ha confermato che laSeat
verràprivatizzata secondo i tempi
prefissati e cheadoccuparsene
resterà l’Iri. È questa la conclusione
degli incontri del ministro Bersani,
incontratosi primacon i sindacati di
categoria di Cgil, Cisl eUil e poi con il
ministrodel Tesoro, Ciampi. Il
passaggiodelle azioni Stet dall’Iri al
Tesoroe la successiva fusione fraStet
e Telecom Italia non intaccheranno
minimamente la tabella dimarcia
della privatizzazionedella società
degli elenchi telefonici, né
determinerà l’affievolimento del ruolo
dell’Iri a vantaggiodel’azionista.

— ROMA. Mario Sarcinelli, presi-
dente Bnl è loquace. L’avventura
Banconapoli sembra averlo messo
di buon umore. Un fitto groviglio di
giornalisti lo circonda alla fine della
presentazione del libro del presiden-
te dell’Ina, Sergio Siglienti, «Una pri-
vatizzazione molto privata». Nel vo-
lume si parla soprattutto del caso
Comit ma tutti vogliono sapere del
Banconapoli. Sarcinelli lo sa e si pre-
staal gioco.

«Non conosciamo le carte»

All’inizio è cauto. «Per il momento
- dice - c’è solo l’intesa di mettere dei
quattrini per poter partecipare all’a-
sta. Non conosciamo ancora le car-
te. Vedremo se l’impresa vale la spe-
sa: da soli non ce la faremmo, ma in
ogni casodipendedalprezzo».

Pian piano però Sarcinelli, nono-
stante i microfoni a mezzo millime-
tro dai denti e la raffica di domande,
si scioglie. E confessa: «L’abbiamo
scritto nella manifestazione di inte-
resse presentata alla Rotschild: noi
non possiamo certo essere l’azioni-
sta di riferimento. Questa è una posi-
zione riservata all’Ina». Poi precisa:
«Ancora non esiste nessun patto pa-
rasociale. C’è solo una discussione
tra persone che si stimano e che
hanno comunanza di intenti. Vedre-
mo. Se dalle carte del Banco risultas-
se che esiste una convenienza, allo-
ra si comincerà a trattare tra di noi. E
a quel punto si decideranno i patti
parasociali e si deciderà se costituire
un veicolo speciale, o entrare diret-
tamente». E ancora: «Ci potrebbero
anche essere dei patti per cui l’Ina
prende quasi tutto e successivamen-
te noi rileviamo qualcosa. E poi sia-
mo aperti a nuove adesioni, anche
dapartedi soggetti stranieri».

Insomma, Sarcinelli ammette
che, se la cordata Bnl-Ina dovesse
prevalere, sarà comunque l’Ina la
capofila dell’operazione. D’altra
parte, in un’intervista al Sole 24 ore
di qualche giorno fa, spiegando le
ragioni dell’alleanza con l’Ina, il
presidente della Bnl aveva detto:
«L’Ina ha disponibilità finanziarie
importanti da investire, tra l’altro,
nella bancassurance, ma non ha il
know how per gestire un istituto
bancario. Noi, al contrario, abbia-
mo una modesta capacità di inter-
vento finanziario ma riteniamo di
essere in grado di gestire una ban-

ca dell’importanza di quella napo-
letana».

Siglienti non è presente quando
Sarcinelli annuncia che sarà l’Ina
l’azionista di riferimento del Ban-
co. È impegnato in un’intervista te-
levisiva in una stanza della sede
romana della Mondadori, l’editrice
del suo libro. Quando finisce e si
affaccia sulla porta i cronisti lo
aspettano al varco. Lui apprende
un po‘ sorpreso le dichiarazioni di
Sarcinelli, scuote la testa ma non
smentisce. Si limita ad attenuare i
toni e a mantenere un atteggia-
mento prudente: «Per il momento
confermo che dobbiamo vedere le
carte e ancora non le abbiamo.
Una volta visti i documenti valute-
remo se, oltre all’obiettivo strategi-
co, che è quello di avere la rete
del Banco, c’è un problema di in-
vestimento a rischio. Se noi sare-
mo soddisfatti e decideremo che è
un buon investimento anche sul
piano del rischio, allora presente-
remo la proposta al consiglio di
amministrazione». Poi però ag-
giunge: «Ma se non saremo con-
vinti dell’operazione non parteci-
peremo. E oggi non so se parteci-
peremo». Per quanto riguarda le ri-
sorse finanziarie Siglienti spiega
che «questo non è un problema,
perchè siamo liquidi e perchè co-
munque il pagamento sarebbe di-
lazionato».

«Siamo in libertà vigilata»

Il presidente dell’Ina, comunque,
nel corso della presentazione del
suo libro interviene anche su altre
questioni. Una in particolare gli sta
molto a cuore ed è la norma, intro-
dotta con la Finanziaria, che impone
uno sconto sulle cessioni di immobi-
li effettuate da banche e compagnie
di assicurazione privatizzate. Si-
glienti è furioso: «Si vogliono addirit-
tura porre dei limiti alla libera gestio-
ne del patrimonio. Siccome per le
compagnie di assicurazione gli im-
mobili costituiscono l’80% del patri-
monio, siamo in libertà vigilata». Poi
lancia un ramoscello d’ulivo a Me-
diobanca. «Penso - dice Siglienti -
che nelle prossime privatizzazioni
Mediobanca, che haunnotevolepo-
tenziale di collocamento, non deb-
ba essere esclusa. L’importante è
dare un mandato con precise istru-
zioni».

Lasededell’InaaRoma Rodrigo Pais

«Poca concorrenza. Un fallimento la liberalizzazione dei prezzi». Il ruolo dell’Agip

Amato contro i petrolieri
Troppo poca concorrenza nel mercato dei carburanti. An-
zi, quasi nessuna competizione, come se i prezzi delle ben-
zine non fossero liberi ma ancora amministrati dallo Stato.
La denuncia viene da un’indagine conoscitiva dell’Antitrust
presentata ieri da Giuliano Amato. Molteplici le cause della
vischiosità dei listini dei carburanti: il ruolo predominante
della logistica dell’Agip Petroli, ma anche un sistema distri-
butivo troppo protettivo delle realtà esistenti.

GILDO CAMPESATO— ROMA. Cronaca di un fallimen-
to. La liberalizzazione del mercato
dei carburanti si è risolta in un cla-
moroso ploff. A due anni dall’affida-
mento alle compagnie petrolifere
della libertà di prezzo è tutto come
prima: tra un distributore e l’altro la
differenza di costo per gli automobi-
listi è minima, quasi inesistente. Co-
me se, invece che le singole compa-
gnie, fosse ancora lo Stato a decide-
re il prezzo della benzina per tutti. La
denuncia, che non coglie certo di
sorpresa chi usa l’automobile, è ve-
nutadaun’indaginedell’Antitrust.

Prezzi omogenei

«Nonostante la liberalizzazione i
prezzi sono ancora omogenei. Non
perché siamo di fronte ad un merca-
to dove esiste perfetta concorrenza,
ma esattamente il contrario», ha ac-
cusato il presidente dell’Antirstust,
Giuliano Amato. Le cause di questa

vischiosità dei listini sono molteplici.
Comportamenti in qualche maniera
collusivi delle società petrolifere, ma
anche condizioni normative che im-
pediscono lo sviluppo di una con-
correnza vera. Col risultato che i
prezzi non scendono quanto do-
vrebbero e la benzina non contribui-
sceal calodell’inflazione.

Nonostante quel che hanno so-
stenuto in più occasioni i petrolieri
lamentando gli alti livelli di tassazio-
ne e le rigide norme sulla distribuzio-
ne, l’indagine dell’Antitrust dimostra
che già oggi ci sarebbero spaziper ri-
duzioni di prezzo dei carburanti, al-
meno per le marche più efficienti.
Basti pensare che vi sono compa-
gnie che godono di margini netti di
54,5 lire al litro mentre altre devono
accontentarsi di un livello assai mo-
desto: 12,6 lire. Gli elementi per un
effettivo gioco dei prezzi, pur se con-
tenuti, non appaiono dunque così ir-

rilevanti come invece pretendono i
petrolieri.

Tuttavia, invece di darsi battaglia
sui listini e cercare di conquistare
nuove quote di mercato, le compa-
gnie preferiscono vivacchiare dentro
gli spazi storicamente acquisiti. Chi
ha costi più bassi invece di aggredire
il mercato, incassa di più sul singolo
«pezzo»; gli altri si accontentano. «Si
è creata la stessa situazione di quan-
do esisteva un regime di prezzi am-
ministrati: il prezzo alla pompa è ta-
rato sull’operatore meno efficiente e
quello più efficiente incamera i mag-
giori margini a sua disposizione», ac-
cusaAmato.

Agip pigliatutto

A rendere debole la concorrenza
è la stessa struttura del mercato, in
particolare la logistica, in gran parte
concentrata nelle mani dell’Agip Pe-
troli. La benzina arriva dalle diverse
raffinerie nei depositi del cane a sei
zampe a costi differenziati, salvo poi
uscirne a prezzi identici per tutti.
Una situazione di dominio che, con-
cede Amato, l’Agip Petroli non ha ri-
cercato ma si è trovata tra le mani
quando, negli anni ‘70, il governo
costrinse il gruppo pubblico ad ac-
quisire gli impianti delle compagnie
cheabbandonavano l’Italia.

Per l’Antitrust la via d’uscita è du-
plice: o la diminuzione della presen-
za Agip Petroli nella logistica, oppu-
re l’affidamento degli impianti di

stoccaggio ad una società consortile
tra le varie compagnie petrolifere co-
sì da neutralizzare l’effetto dio stan-
dardizzazione deiprezzi.

Per una vera concorrenza, insiste
tuttavia Amato, sarà necessaria una
più drastica liberalizzazione del
mercato della distribuzione. L’am-
modernamento della rete annuncia-
to dalle compagnie si è risolto in una
specie di «scambio delle figurine»
senza nessun impatto sui prezzi. È
invece necessario, sostiene l’Anti-
trust, liberalizzare la politica delle li-
cenze introducendo il sistema delle
autorizzazioni, una organizzazione
degli orari più moderna, possibilità
di vendere prodotti non oil, spazio
alla vendita di benzine negli iper-
mercati. Queste misure, sottolinea
Amato, hanno consentito in altri
paesi riduzioni del 10-15%.

Ancora incertezze per l’informatica

Confronto sull’Olivetti:
i sindacati vogliono
la presenza di Bersani

Decifrato un rapporto criptato

Una girandola di miliardi
in «nero» nei conti segreti
della Gemina in Svizzera

Nomine Fs

Buaron resta
Per Renon
il vertice Tav

— ROMA. I sindacati vogliono che
il confronto con l’Olivetti prosegua
alla presenza del ministro dell’In-
dustria, Pierluigi Bersani. Il segreta-
rio nazionale della Fim-Cisl, Am-
brogio Brenna, nell’apprezzare
«l’utile lavoro di tessitura svolto dal
ministro dell’Industria considera
positiva l’iniziativa, promossa dallo
stesso ministro, per le verifiche sulle
politiche industriali, essenziali al ri-
lancio dell’industria nazionale del-
l’Informatica e delle Telecomuni-
cazioni». «La situazione in Olivetti è
grave eparadossale - prosegue il di-
rigente della Fim - De Benedetti,
che pure ha preteso l’insediamento
della attuale linea di comando
aziendale, afferma che non investi-
rà una lira nell’azienda, lasciando
intendere che c’è un tempo per il ri-
sanamento e un tempo per il rilan-
cio. Questa politica dei due tempi è
perdente». E commentando l’in-

contro di ieri, il segretario naziona-
le della Uilm, Piero Serra, riscontra
una conferma della «situazione di
estrema precarietà in cui versa il
gruppo di Ivrea stretto, da un lato,
da una crisi finanziaria che ne met-
te in discussione la stessa sopravvi-
venza e, dall’altro, dall’esigenza di
risorse ingenti per affrontare la
competizione sui mercati». «L’am-
ministratore delegato, Colaninno -
prosegue Serra - ha confermato la
sua intenzione di pilotare l’azienda
fuori dalla crisi procedendoa tappe
forzate alla dismissione della Oli-
vetti PersonalComputer».

«Va chiarito, però - aggunge il
sindacalista - se si sta abbandonan-
do il Pc al suo destino o se, invece,
come noi chiediamo, si sta prefigu-
rando una sua integrazione in
un’altra realtà industriale che man-
tenga rapporti funzionali con il re-
stodellaOlivetti».

— MILANO. È stata in parte decri-
ptata la relazione riservata che la so-
cietà Kpmg ha steso a beneficio de-
gli amministratori della Gemina in
relazione alle operazioni sospette
condotte all’estero dal vecchio verti-
ce della società. La scoperta è stata
fatta ieri, quando sono stati deposi-
tati presso la sede sociale i docu-
menti preparatori dell’assemblea,
chiamata la settimana prossima a
deliberare sulla parziale scissione
della stessaGemina.

I consulenti della Kpmg hanno
fatto in effetti qualche passo avanti
nell’individuazione di operazioni so-
spette, ma i destinatari delle somme
accantonate al termine di complica-
ti giri di denaro non sono stati per il
momento individuati. Di certo alcuni
di questi strani passaggi di denaro,
passaggi che gli uomini della Kpmg
non sono riusciti a giustificare, sono
stati realizzati attraverso «cinque fi-

liali Gemina amministrate dall’orga-
nizzazione Fiat». Gli uomini di Tori-
no interrogati in proposito, si sono
giustificati dicendo cheessi operava-
no su indicazionedellaGemina.

Le operazioni non giustificate
considerate nel rapporto riguardano
movimenti rispettivamente per 19,39
miliardi di lire e 2,59milionidi dollari
a un gruppo di società per lo più «off-
shore», identificate solo con miste-
riose sigle; 3,5 miliardi di lire finiti a
una società del gruppo Pesenti (ex
presidente Gemina). Secondo alcu-
ni degli stessi dipendenti della finan-
ziaria milanese interpellati dalla
Kpmg, si sarebbe trattato di perdite
fittizie, costruite ad arte per costituire
fondi extra-bilancio inSvizzera.

Su questo scandalo, che coinvol-
ge una delle prime finanziarie della
Borsa italiana, indaga da tempo la
magistratura, che ha messo sotto ac-
cusa l’intero verticedella società.

— ROMA. Nominati i nuovi vertici
della Tav. Il Consiglio di amministra-
zione, infatti, ha cooptato l’ammini-
stratore delegato delle Fs, Giancarlo
Cimoli e Roberto Renon, nominan-
doli rispettivamente presidente e
amministratore delegato. Cooptato
come consiglieri Fulvio Conti, Um-
berto Bertelè, Sergio Pivato e Gian-
franco Desiderio Gilardini. Daniel
Buaron è stato invece confermato
amministratore delegato di Metro-
polis, la società che gestisce il patri-
monio immobiliare delle Ferrovie
dello Stato mentre Fulvio Conti è sta-
tonominatoallapresidenza.

Renon, è nato a Falcade (BL) nel
1948. È laureato in Ingegneria chimi-
ca ed ha alle spalle una lunga carrie-
ra di gestione industriale, maturata
alla Tecnimont, all’Aluminia e alla
Montefibre. Proviene dalla Edison
Termoelettrica, di cui è amministra-
toredelegato.


